GLI STADI DELLA PANDEMIA DEFINITI DALL’OMS NEL 2005

L’OMS ha sviluppato e pubblicato quest’anno un nuovo piano globale di preparazione all’influenza. Definisce gli stadi di una pandemia, sottolinea il ruolo dell’organizzazione e consiglia le misure da prendere a livello nazionale in caso di emergenza. 

Le fasi OMS, aggiornate rispetto al ’99, sono in successione: 

1. Periodo interpandemico

Fase I: non è stato trovato alcun nuovo ceppo di virus influenzale negli uomini. Può essere presente negli animali un sottotipo che aveva causato un’infezione negli uomini. In questo caso il rischio che il virus infetti un essere umano è considerato basso.

Fase II: non è stato riscontrato alcun ceppo influenzale negli uomini, ma un’influenza  diffusa tra gli animali pone rischi sostanziali di infezione negli uomini. 
2. Periodo di allerta pandemico

Fase III: viene riscontrata un’infezione umana con un nuovo sottotipo, ma non un’infezione tra uomo e uomo; al massimo rari casi di diffusione dovuta a stretto contatto.

Fase IV: in piccole zone è riscontrata una trasmissione tra uomo e uomo ma la diffusione è localizzata, suggerendo che il virus non si adatta bene agli uomini. 

Fase V: zone più ampie di trasmissione tra persona e persona. La diffusione appare ancora limitata, suggerendo che il virus si sta progressivamente adattando alla specie umana ma non è ancora pienamente trasmissibile (rischio pandemico sostanziale).

3. Periodo pandemico

Fase VI: pandemia, trasmissione maggiore nella popolazione generale.
Note

- La distinzione tra fase I e II si basa sul rischio di infezione umana o malattia in base al virus circolante negli animali. 

- La distinzione si basa su diversi fattori e la loro relativa importanza in accordo alle conoscenze scientifiche a disposizione. 

- I fattori includono la patogenicità negli animali e negli umani, la diffusione del virus tra gli animali domestici, nel bestiame, negli animali selvatici. 

- Se il virus è enzotico o epizootico, geograficamente localizzato o diffuso. 

- La distinzione tra le fasi III, IV e V si basa sulla valutazione del rischio di pandemia; si possono considerare anche in questo caso diversi fattori tra cui il tasso di trasmissione, la localizzazione geografica e la diffusione, la severità della malattia, la presenza di geni da ceppi umani ( se derivato da un ceppo animale). 
